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	Sonia Coloru*
Non li conoscevo e li ho incontrati quasi per caso. Sono andata a trovarli perché ho visto bandiere e striscioni sul retro della loro fabbrica, la Simpeg. Erano dall'altra parte e avevano cominciato quel giorno un presidio. Non c'era ancora neppure il gazebo.
Mi hanno raccontato la loro storia e i motivi del presidio: l'azienda chiude, dopo aver fatto molte promesse sempre disattese e non aver saldato molti stipendi arretrati. Loro temono che i proprietari si portino via alcuni macchinari, che potrebbero invece servire, una volta avviato il fallimento, a recuperare i loro crediti.
E del resto non si tratta di paranoia: hanno cominciato il presidio permanente proprio perché si sono accorti che era arrivato un camion con la gru a prendersi le macchine migliori, già pronte per essere impacchettate. E loro lo hanno fermato appena in tempo.
Tutto qui. Tutto qui? Mi sono sentita indignata e ho pensato che l'unica cosa che potevo fare era andare a trovarli spesso. E ho conosciuto i volti, le persone in carne e ossa, con le loro emozioni, i loro problemi, le loro storie. C'è chi, per varie vicissitudini ha perso molti anni di contributi e ora, non più giovane ma lontano dalla pensione, si accusa di non aver saputo scegliere meglio, di non aver "investito" su un'azienda più solida. C'è chi rischia più degli altri: viene dal Marocco,ma è in Italia da vent'anni, ha a carico la moglie e due bambini nati in Italia. Perderà, con il lavoro, anche il permesso di soggiorno. C'è chi è riuscita ad andare in pensione prima del disastro, ma teme per le sue spettanze ed è tra le più determinate a non mollare, a non permettere che dalla fabbrica si porti via neanche uno spillo.
Mi racconta che tanti anni prima era stata licenziata da quella stessa ditta, mentre era in maternità, in modo chiaramente illegittimo, e poi con l'aiuto del sindacato aveva vinto la causa ed era stata riassunta e rimborsata.
C'è un'altra lavoratrice che in passato ha già visto una  lettera di licenziamento per cessata attività, ha già vissuto una situazione simile e forse le sembra di tornare indietro nel tempo. Anche lei è determinata a continuare il presidio: non ha ancora finito di pagare il mutuo e i suoi arretrati le sono indispensabili.
Ci sono lavoratori più giovani, sui trenta anni, e stanno preparando curricola da inviare in giro, ma già sospettano che sarà dura, e che probabilmente dovranno accettare contratti a tempo determinato o peggio ancora a progetto, ed entrare così nel calderone del precariato, ritornando alla casella di partenza.
Altri ancora sono vicini alla pensione, mancherebbero pochi anni, e la loro speranza è trovare un altro posto per completare il periodo, ma anche loro non la vedono per nulla facile, perché (e questo è un paradosso del sistema economico e mediatico) confindustria, i governi e i giornali più diffusi stanno lì a sbraitare sulla necessità assoluta di prolungare l'età lavorativa, poi però col cavolo che le aziende ti assumono un licenziato di 56 anni! Troppo vecchi per lavorare ma troppo giovani per andare in pensione.
Eppure, nonostante tutte le difficoltà, c'è una bella atmosfera tra i lavoratori presenti al presidio: uomini, donne, settentrionali, meridionali, stranieri, italiani, giovani, meno giovani, parlano, si confrontano, si aiutano, scherzano anche fra di loro. C'è solidarietà: è un buon segno. Smentisce tanti luoghi comuni sui lavoratori divisi e incattiviti gli uni contro gli altri.
E tra i lavoratori incontro sempre anche un sindacalista, uno che al presidio ci viene ogni giorno,sabati e domeniche compresi, per informare i lavoratori di ogni passaggio della vertenza, ma anche per stare con loro, davvero in mezzo a loro, come deve fare un vero sindacalista. Io non so come finirà questa storia, e queste storie, ma credo sia giusto farle conoscere, perché sono emblematiche di tante Simpeg in giro per l'Italia,  storie che non "bucano" i Tg addomesticati, dove tutto va bene e gli italiani sono tutti ricchi in coda per le vacanze.
Io ho conosciuto loro, i lavoratori della Simpeg, e ciascuno a modo suo è una faccia dei nostri.
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